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Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti 
inerti destinati alla riutilizzazione provenienti dall’attività di costruzione 
di opere autostradali. 
 
 
1. Inquadramento normativo 
 
Il D.Lgs. 4/2008 modificando il D.Lgs. 152/2006 ha di nuovo disciplinato le 
condizioni per l’utilizzo delle rocce e terre da scavo al di fuori della normativa sui 
rifiuti, individuando una serie di requisiti e modalità fra cui quella che dette rocce 
e terre siano qualificate dal produttore come sottoprodotto. Allo scopo la nuova 
legge con l’art. 2 comma 20, riscrivendo l’art. 183 del D.Lgs 152/2006, ha 
precisato ulteriormente al comma p) la figura del sottoprodotto, ridefinendola 
nelle sue caratteristiche essenziali.  
 
1.1. Definizione di sottoprodotto art. 183 D.lgs 152/2006 mod. D.lgs 
4/2004 

p) sottoprodotto: sono sottoprodotti le sostanze ed i materiali dei quali il 
produttore non intende disfarsi ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera a), che 
soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e condizioni: 1) siano originati da un 
processo non direttamente destinato alla loro produzione; 2) il loro impiego sia 
certo, sin dalla fase della produzione, integrale e avvenga direttamente nel corso 
del processo di produzione o di utilizzazione preventivamente individuato e 
definito; 3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a 
garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli autorizzati per l'impianto 
dove sono destinati ad essere utilizzati; 4) non debbano essere sottoposti a 
trattamenti preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 
merceologici e di qualità ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali 
requisiti sin dalla fase della produzione; 5) abbiano un valore economico di 
mercato; 

1.2 Requisiti delle terre e rocce da scavo 

Si riportano le caratteristiche, le condizioni ed i requisiti richiesti alle terre e rocce 
da scavo per la loro esclusione dall’ambito della normativa sui rifiuti, secondo 
quanto indicato all’art. 186 comma 1 del D.Lgs. 152/2006 come modificato dal 
D.Lgs. 4/2008. 

1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, 
possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati 
purché:  
a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi 
preventivamente individuati e definiti; 
b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo;  
c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile 
senza necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per 
soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il 
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loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti 
ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate;  
d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale;  
e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi 
di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto;  
f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego 
nel sito prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici 
ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque 
superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree 
naturali protette. In particolare deve essere dimostrato che il materiale da 
utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del 
medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; 
g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da 
scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di 
cava, è consentito nel rispetto delle condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, 
lettera p). 
 
2.  GENERALITÀ SUL SOTTOPRODOTTO IN TEMA DI ROCCE E TERRE DA 

SCAVO 
 
“  sono sottoprodotti le sostanze ed i materiali dei quali il produttore non intende 
disfarsi ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera a” 
 
2.1  Principio di economicità. Volontà di non disfarsi. 
 
Nella realizzazione dell’opera autostradale, dagli sbancamenti e dagli scavi anche 
di galleria derivano materiali di risulta costituiti da terre e rocce, qualificati dalla 
legge come di scavo. Tali materiali se dotati di caratteristiche idonee, possono 
essere utilizzati per la costruzione di rilevati, riempimenti, rimodellamenti, 
preparazione di calcestruzzi etc., per cui, diversamente, si dovrebbe 
approvvigionare il materiale altrove o attingere ai siti di cava con 
depauperamento del territorio. 
Si tratta quindi di materiali il cui riutilizzo rappresenta una importante voce attiva 
nel computo dei costi di costruzione. Sono descritti nei capitolati speciali con le 
caratteristiche tecniche per la loro idoneità all’uso e valorizzati nell’elenco prezzi. 
Autostrade per l’Italia ha sempre considerato nella progettazione delle opere e 
nella loro realizzazione l’apporto utile di questi materiali, individuandoli nei propri 
atti tecnici e fornendo indicazioni ai propri appaltatori per la qualificazione, 
destinazione, modalità e condizioni di riutilizzo. 
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2.2. Il processo produttivo. 
 
“1) siano originati da un processo non direttamente destinato alla loro 
produzione” 
 
Il processo produttivo è l’attività svolta per la produzione di beni e servizi. I beni 
e servizi prodotti dall’attività di Autostrade sono rappresentati dall’opera 
autostradale già oggetto del progetto sottoposto a procedura VIA e quindi 
approvato dagli enti competenti.  
Le rocce e terre da scavo identificate nelle loro caratteristiche tecniche e qualità 
sono quindi originate dal processo produttivo ma non destinato direttamente alla 
loro produzione. Questi materiali, utili e necessari per la realizzazione dell’opera 
autostradale sia dal punto di vista economico che tecnico, sono considerati 
sottoprodotti e come tali e per essere tali sono in sede di progettazione e di 
esecuzione dell’opera : identificati, qualificati, destinati, quantificati. 
 
3. Identificazione 

 
L’identificazione dei materiali è eseguita sulla base di un capitolato tecnico in cui, 
a fronte dell’attività descritta di scavo, all’aperto o in galleria, si prevede la 
restituzione di materiali di varia pezzatura che sono in linea generale classificati 
come: materiali per rilevati, aggregati per calcestruzzi, blocchi e massi per opere 
idrauliche, stabilizzazioni, riempimento gabbioni. Quindi, a partire da ciascuna 
categoria generale, individuate le singole qualità specifiche e la destinazione 
tecnica, sono individuate le diverse classi merceologiche. 

Ad esempio, i materiali per rilevati, derivanti dalle operazioni di scavo - sulla base 
della loro classificazione secondo la norma UNI  EN ISO 14688-1 Gennaio 2003 
“Identificazione e classificazione dei terreni” - sono poi ricompresi all’interno di 
una classe in funzione del tipo di opera ove l’utilizzo è ritenuto tecnicamente più 
idoneo: rilevati autostradali (CR1, CR2, SC, DR), terre rinforzate (TR1, TR2), 
rilevati di precarico e riempimenti (RP). 
I singoli materiali, come voce elementare, sono elencati in funzione dell’attività e 
dell’opera da compiere.  
In un elenco prezzi questi materiali si collocano nel settore: opere stradali - 
materiali a piè d’opera - materiali inerti: materiale per rilevati - terre rinforzate - 
riempimenti.  
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Schema n. 1 : dagli scavi alle terre e rocce fino ai sottoprodotti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 

SCAVI 

OPERE ALL’APERTO GALLERIE DEMOLIZIONI E 
RIMOZIONI 

scotici 

riprofilature 
trincee 

fondazioni 
superficiali 

fondazioni 
profonde e a 

pozzo 

“TERRE E ROCCE DA SCAVO” 
 

SOTTOPRODOTTI 
(classi merceologiche) 

RIFIUTI 
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Schema n. 2 : tipologia di sottoprodotti originati dalle terre e rocce. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sottoprodotti 

MATERIALI PER 
RILEVATI 

AGGREGATI PER 
CALCESTRUZZI, 
STABILIZZATI, 

MISTI 
CEMENTATI, 

PAVIMENTAZIONI 

BLOCCHI  - MASSI 
PER OPERE 

IDRAULICHE E/O 
STABILIZZAZIONI – 

RIEMPIMENTO 
GABBIONI 
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Schema n.3 : identificazione e classificazione materiali per rilevati 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MATERIALI PER RILEVATI 

RILEVATI 
AUTOSTRADALI 

TERRE 
RINFORZATE 

RILEVATI DI 
PRECARICO E 
RIEMPIMENTI 

tipo CR1 

tipo CR2 

tipo SC 

tipo DR 

TR1 - opere 
autostradali 

TR2 - pertinenze non 
autostradali e opere 

CR1a – corpo del rilevato (Materiali tipo A1-A3-A2-4 e A2-5)  
 
CR1b – corpo del rilevato  (come CR1a con elementi in VTR e 
cementizi derivanti da scavi in galleria con consolidamenti in VTR 
al fronte) 

sottofondi  

 

SCa - rilevati stabilizzati a calce 
 
SCb - rilevati stabilizzati a calce (come SCa con elementi in VTR 
e cementizi derivanti da scavi in galleria con consolidamenti in 
VTR al fronte) 

materiale drenante - anticapillare 
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TR2a  – come CR1a  

TR2b  – come CR1b 

TR2SCa  – come SCa 
 

TR2SCb – come SCb 
 

TR1a – come CR1a  
 
TR1b – come CR1b 
 

RPa – materiali di qualsiasi natura 
fatta eccezione per quelli 
appartenenti ai gruppi A7 e A8. 
 
RPb – come RPa con elementi in 
VTR e cementizi derivanti da scavi in 
galleria con consolidamenti in VTR al 
fronte 
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Schema n.4 : identificazione e classificazione materiali per aggregati 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AGGREGATI 

AGGREGATI 
PER 

CALCESTRUZZI 

AGGREGATI PER 
STABILIZZATI/ 

MISTI CEMENTATI 

AGGREGATI PER 
PAVIMENTAZIONI 

Tipo AG1 

Tipo AG2 – 
Aggregati per 

Stabilizzati 

Tipo AG3 – Aggregati per 
Misti cementati 

Dovranno essere costituiti da elementi muniti di Attestato di 
conformità CE, ottenuti per frantumazione e vagliatura del 
sottoprodotto  presso impianto di cantiere. I requisiti  fisico- 
chimici dovranno essere conformi a quanto specificato nel 
Capitolato d’Appalto. 
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Saranno impiegate ghiaie e sabbie 
provenienti da scavi, con percentuale di 
frantumato, ottenuta in impianto di 
cantiere, complessiva compresa tra il 30 
ed il 60% in peso sul totale degli inerti. 

Fondazione costituita da materiale 
d’apporto, proveniente da scavi, idoneo 
pronto all'impiego, oppure da 
correggersi con adeguata attrezzatura 
in impianto di cantiere di miscelazione 

Tipo AG4 

Gli aggregati lapidei costituiscono la fase 
solida dei conglomerati bituminosi a caldo. 
Essi risultano composti dall’insieme degli 
aggregati grossi e degli aggregati fini. Gli 
Aggregati saranno provenienti da elementi 
ottenuti dalla lavorazione, in impianto di 
cantiere, di materiali naturali (rocce, aggregati 
naturali tondeggianti, aggregati naturali a 
spigoli vivi) provenienti da scavi. 
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Schema n.5 : identificazione e classificazione materiali per Blocchi - 
Massi per opere idrauliche e/o Stabilizzazioni – Riempimento gabbioni 
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BLOCCHI - MASSI PER 
OPERE IDRAULICHE E/O 

STABILIZZAZIONI – 
RIEMPIMENTO GABBIONI 

BLOCCHI - 
MASSI PER 
OPERE 
IDRAULICHE E/O 

RIEMPIMENTO 
GABBIONI 

Tipo OI  

cl
a
ss

i 
m

e
rc

e
o

lo
g

ic
h

e
 

so
tt

o
cl

a
ss

i 
m

e
rc

e
o

lo
g

ic
h

e
 

Gli elementi lapidei dovranno essere 
privi di discontinuità significative quali 
fratture, venature, stiloliti, 
laminazioni, piani di foliazione, piani 
di sfaldabilità, cambiamenti di "facies" 
o altri difetti analoghi che potrebbero 
causare rottura durante il carico, lo 
scarico o la posa in opera. 

Il materiale lapideo da impiegarsi sarà di 
granulometria tale da non determinare la 
fuoriuscita degli elementi lapidei dalla 
maglia e da non ostacolare (per la 
presenza di elementi di dimensioni 
eccessive, superiori ai 2/3 dello spessore) 
un buon addensamento del materiale. 

Tipo RG 
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3.1 Materiale per rilevati. 
 
CR1a : terre appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3. 
L'impiego di rocce frantumate è ammesso se di natura non geliva, se stabili con le 
variazioni del contenuto d'acqua e se tali da presentare pezzature massime non 
eccedenti i 20 cm. Il materiale la cui dimensione sia compresa tra 7.0 e 20 cm 
deve essere di pezzatura disuniforme e non deve costituire più del 30% del 
volume di rilevato. In ogni caso il rapporto tra il passante al setaccio D60 ed il 
passante al setaccio D10 dovrà essere maggiore di 15. 
Nel caso di terre del gruppo A3 il rapporto D60/D10 dovrà risultare almeno 
superiore a 7. 
Di norma la dimensione delle massime pezzature ammesse non dovrà superare i 
due terzi dello spessore dello strato compattato. I materiali impiegati dovranno 
essere del tutto esenti da frazioni o componenti vegetali, organiche e da elementi 
solubili, gelivi o comunque instabili nel tempo. 
Non è ammesso l’utilizzo di aggregati provenienti da formazioni di origine 
vulcanica se non indicato nel Progetto o autorizzato dalla Direzione Lavori. 
 
CR1b : si tratta di materiali con le stesse caratteristiche dei materiali tipo CR1a, 
a differenza dei quali si ha la presenza di elementi in VTR e cementizi derivanti da 
scavi in galleria con consolidamenti in VTR al fronte. 
Tali materiali possiedono caratteristiche di deformabilità superiori a quelle dei 
materiali tipo CR1a, proporzionalmente alla percentuale delle inclusioni presenti. 
Tali materiali possono provenire da scavi eseguiti con qualunque mezzo, anche 
ricorrendo al solo martellone. Il materiale potrà essere utilizzato nell’esecuzione 
dei rilevati nel rispetto delle prescrizioni di cui all’art.3 delle presenti norme; 
l’utilizzo a rilevato è precluso solo per la realizzazione dell’ultimo strato di 30 cm 
(sottofondo) ove saranno impiegati aggregati naturali appartenenti 
esclusivamente ai gruppi A1-a e A3, anche provenienti da scavi in galleria, ma 
per le sole sezioni di scavo dove non sia stato previsto l’utilizzo di elementi di 
rinforzo in VTR.  
In considerazione delle modeste incidenze per metro cubo dei consolidamenti in 
VTR rispetto ai volumi del terreno naturale da scavare, anche laddove si operi con 
campi di scavo di lunghezza modesta (<=6 m) e anche in presenza di più 
sovrapposizioni, non vengono prescritte limitazioni particolari alla presenza 
percentuale in volume dei VTR e conseguentemente non vengono prescritte prove 
di controllo per verificare l’incidenza degli elementi di VTR stessi. Nelle fasi di 
stesa dei materiali si avrà solo cura di verificare che non esistano concentrazioni 
anomale di spezzoni di tubi in grado di creare sacche o vuoti nell’ambito dello 
strato compattato. 
 
CR2 : i materiali  appartengono ai gruppi A1-a e A3; le restanti caratteristiche 
sono quelle dei materiali del tipo CR1a 
 
SC1 : terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7, con le caratteristiche chimico-
fisiche adatte alla stabilizzazione a calce. 
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SC2 : si tratta di materiali con le stesse caratteristiche dei materiali tipo SC1a, a 
differenza dei quali si ha la presenza di elementi in VTR e cementizi derivanti da 
scavi in galleria con consolidamenti in VTR al fronte. 
Tali materiali possiedono caratteristiche di deformabilità superiori a quelle dei 
materiali tipo SC1, proporzionalmente alla percentuale delle inclusioni presenti. 
Il materiale potrà essere utilizzato nell’esecuzione dei rilevati nel rispetto delle 
prescrizioni di cui all’art.3 delle presenti norme.  
In considerazione delle modeste incidenze per metro cubo dei consolidamenti in 
VTR rispetto ai volumi del terreno naturale da scavare, anche laddove si operi con 
campi di scavo di lunghezza modesta (<=6 m) e anche in presenza di più 
sovrapposizioni, non vengono prescritte limitazioni particolari alla presenza 
percentuale in volume dei VTR e conseguentemente non vengono prescritte prove 
di controllo per verificare l’incidenza degli elementi di VTR stessi. Nelle fasi di 
stesa dei materiali si avrà solo cura di verificare che non esistano concentrazioni 
anomale di spezzoni di tubi in grado di creare sacche o vuoti nell’ambito dello 
strato compattato. 
 
DR: materiali aventi granulometria assortita da 2÷50 mm, con passante al vaglio 
da 2 mm non superiore al 15% in peso e comunque con un passante al vaglio 
UNI 0,075 mm non superiore al 3%.  
 
TR: dal punto di vista fisico sono analoghi ai corrispondenti materiali tipo CR1a , 
CR1b, SC1a; SC1b, dai quali differiscono solo per il diverso tipo di opera ove 
l’utilizzo è ritenuto tecnicamente idoneo 
 
RPa: materiali di qualsiasi natura fatta eccezione per quelli appartenenti ai gruppi 
A7 e A8. 
 
RPb: come RPa con elementi in VTR e cementiti derivanti da scavi in galleria con 
consolidamenti in VTR al fronte. 
 
 
3.2 Aggregati per calcestruzzi, stabilizzati, misti cementati e 
pavimentazioni 
 
AG1: Dovranno essere costituiti da elementi muniti di Attestato di conformità CE, 
ottenuti per frantumazione e vagliatura del sottoprodotto presso impianto di 
cantiere. 
Dovranno essere costituiti da elementi resistenti e poco porosi, non gelivi privi di 
quantità eccedenti i limiti ammessi di parti friabili, polverulente, scistose,piatte o 
allungate, conchiglie, cloruri, solfati solubili, argilla e sostanze organiche; non 
dovranno contenere i minerali pericolosi: pirite, marcasite, pirrotina, gesso e 
quantità nocive di materiali reattivi agli alcali. 
Nel materiale saranno assenti minerali indesiderati suddetti e di forme di silice 
reattiva verso gli alcali contenuti nel calcestruzzo (in particolare: opale, 
calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo ad estinzione ondulata, selce, vetri 
vulcanici, ossidiane). 
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All'impianto di betonaggio dovranno essere impiegate almeno tre dimensioni 
dell’aggregato delle categorie Gc85/20 per Dmax fino a 11,2 mm, Gc90/15 per 
Dmax maggiore di 11,2 mm e Gf85 per le sabbie.  
 

AG2: Il materiale in opera, dopo l'eventuale correzione e miscelazione in impianto 
di cantiere, risponderà alle caratteristiche seguenti: 
a) l'aggregato non deve avere né forma appiattita, allungata o lenticolare; 
b) granulometria compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed 

uniforme praticamente concorde a quello delle curve limite: 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante totale in peso % 

setaccio 63 100 
setaccio 40 75-100 
setaccio 20 60-87 
setaccio 8 35-67 
setaccio 4 25-55 
setaccio 2 15-40 

setaccio 0.5 7-22 
setaccio 0.063 2-10 

 

c) rapporto tra il passante al setaccio UNI EN 0.063 mm ed il passante al 
setaccio UNI EN 0,5 mm inferiore a 2/3. 

d) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature 
inferiore al 30% in peso. 

e) equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio UNI EN 2 
mm: compreso tra 25 e 65. Tale controllo deve anche essere eseguito sul 
materiale prelevato dopo costipamento.  

f) Indice di portanza C.B.R. dopo quattro giorni d’imbibizione in acqua, eseguito 
sul materiale passante al crivello UNI 25 mm, non minore di 50. È inoltre 
richiesto che tale condizione sia verificata per un in-tervallo di ±2% rispetto 
all'umidità ottimale di costipamento.  

 
 
AG3: Materiale costituito da ghiaie e sabbie provenienti da scavi, con percentuale 
di frantumato complessiva compresa tra il 30 ed il 60% in peso sul totale degli 
inerti. 
Per le granulometrie possibili, detti materiali potranno anche essere integrati con 
ceneri volanti. 
Gli inerti avranno i seguenti requisiti: 
• aggregato di dimensioni non superiori a 40 mm, né di forma appiattita, 

allungata o lenticolare; 
• granulometria compresa nel seguente fuso ed avente andamento continuo ed 

uniforme; 
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Serie UNI EN Passante totale in peso % 

Setaccio31,5 100 
Setaccio 22.4 80-100 
Setaccio 20 72-90 

Setaccio 12,5 53-70 
Setaccio 8 40-55 
Setaccio 4 28-40 
Setaccio 2 18-30 

Setaccio 0,5 8-18 
Setaccio 0,25 6-14 
Setaccio 0,063 5-10 

 

• perdita in peso alla prova Los Angeles  non superiore a 30% in peso; 
• equivalente in sabbia  compreso fra 30 e 60; 
• indice di plasticità  uguale a zero (materiale non plastico). 
 
AG4: Gli aggregati lapidei costituiscono la fase solida dei conglomerati bituminosi 
a caldo. Essi risultano composti dall’insieme degli aggregati grossi e degli 
aggregati fini. Gli aggregati grossi e fini sono costituiti da elementi ottenuti dalla 
lavorazione, in impianto di cantiere, di materiali naturali (rocce, aggregati naturali 
tondeggianti, aggregati naturali a spigoli vivi) provenienti da scavi. 

Per quanto concerne i fusi granulometrici di riferimento per gli strati di base, 
collegamento ed usura, si rimanda alle prescrizioni presenti nel Capitolato 
speciale d’Appalto. 

 

 

3.3 Blocchi - massi per opere idrauliche e/o stabilizzazioni – 
Riempimento gabbioni 
 
OI: Gli elementi lapidei dovranno essere privi di discontinuità significative quali 
fratture, venature, stiloliti, laminazioni, piani di foliazione, piani di sfaldabilità, 
cambiamenti di "facies" o altri difetti analoghi che potrebbero causare rottura 
durante il carico, lo scarico o la posa in opera. 

I requisiti granulometrici saranno conformi ai prospetti 4 e 5 della UNI EN 13383-
1 (classi HMA1000-3000 e HMA3000-6000). Per quanto riguarda la forma, il 
materiale dovrà rientrare nella categoria LTA della UNI EN 13383-1. 

Per quanto riguarda la resistenza a rottura, la resistenza all’usura e la resistenza 
al gelo il materiale dovrà rispettivamente rientrare nelle categorie CS80, MDE10, 
e FTA  della UNI EN 13383-1. 
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RG: Il materiale lapideo da impiegarsi sarà di granulometria tale da non 
determinare la fuoriuscita degli elementi lapidei dalla maglia e da non ostacolare 
(per la presenza di elementi di dimensioni eccessive, superiori ai 2/3 dello 
spessore) un buon addensamento del materiale: 
- gabbioni maglia 6x8: granulometria 90-200 
- gabbioni maglia 8x10: granulometria 120-220 
- materassi: granulometria 90-130 
 
Per quanto riguarda la resistenza a rottura ed usura, il materiale dovrà rientrare 
nella Norma UNI EN 13383-1. 
 

 

 
4 Qualificazione. 
 
“3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che 
il loro impiego non dia luogo ad emissioni e ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli autorizzati per l'impianto 
dove sono destinati ad essere utilizzati; 4) non debbano essere sottoposti a 
trattamenti preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 
merceologici e di qualità ambientale di cui al punto 3), ma posseggano tali 
requisiti sin dalla fase della produzione”(art. 183 lett.p D.lgs 152/06 mod. D.lgs 
4/2008); 
 
 
La qualificazione è l’insieme delle attività che permettono di individuare nei 
materiali inerti originati dall’attività di costruzione autostradale, la sussistenza dei 
requisiti tecnici e fisico chimici  per rispondere ai valori di classificazione previsti 
per le tipologie di materiali e per le categorie merceologiche previamente 
identificate, nonché per assicurare il rispetto della qualità ambientale in funzione 
del loro impiego. 
Si distingue quindi una qualificazione tecnica ed una qualificazione ambientale.  
 
4.1 La qualificazione tecnica 
 
a) Le terre costituenti i materiali per rilevato, sono classificate secondo parametri 
che tengano conto delle loro caratteristiche granulometriche e delle loro qualità 
geomeccaniche.  
La classificazione delle terre e la determinazione del loro gruppo di appartenenza 
sarà conforme alle norme UNI EN ISO 14688-1; è richiesto anche che il materiale 
venga classificato in accordo alle caratteristiche prestazionali indicate nella 
Tabella 1. 
b) Le prove sui materiali per rilevati e gli aggregati di qualsiasi natura,verranno 
effettuate in accordo a quanto previsto dalle seguenti normative e leggi: 
- UNI 1006 – Giugno 2002 - “Costruzione e manutenzione delle strade – Tecnica 

di impiego delle terre” 
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- UNI EN ISO 14688-1 – Gennaio 2003 - “Identificazione e classificazione dei 
terreni” 

- EN 13242:2002 Aggregati per materiali non legati e per materiali legati con 
leganti idraulici per impiego in opere di ingegneria civile e costruzioni stradali 

- UNI EN 13055-2 – Gennaio 2005 - “Aggregati leggeri – Parte 2: Aggregati 
leggeri per miscele bituminose, tratta-menti superficiali e per applicazioni in 
strati legati e non legati” 

- Circolare n°5205 – 15 Luglio 2005 - “Indicazioni per l’operatività nel settore 
edile, stradale ed ambientale, ai sensi del D.M. n°203 – 8 Maggio 2003. 

c) I materiali di riempimento dei Gabbioni, per quanto riguarda la resistenza a 
rottura dovranno rientrare nella categoria CS80 della UNI EN 13383-1. 
I requisiti di resistenza all’usura dovranno rispettare i requisiti di cui alle categorie 
seguenti: 
- MDE10 UNI EN 13383-1: per l’impiego in opere di difesa idraulica in presenza 

di trasporto solido grossolano (torrenti); 
- MDE20 UNI EN 13383-1: per l’impiego in opere di difesa costiera; 
- MDE30 UNI EN 13383-1: per l’impiego in opere di difesa idraulica in presenza 

di trasporto solido fine (fiumi) o in opere di sostegno. 
Per quanto riguarda la resistenza al gelo, il materiale dovrà soddisfare i requisiti 
della categoria FTA della UNI EN 13383-1. 
 
d) Le prove di laboratorio, da effettuare su ciascun tipo di terreno/aggregato 
sono le seguenti:  
- contenuto di sostanze organiche,  
- tenore in solfati e solfuri, 
- analisi granulometrica, inclusa l’analisi per via umida,  
- peso specifico dei grani,  
- limiti di Atterberg,  
- contenuto d’ acqua naturale,  
- esame difrattometrico per la ricerca dei minerali argillosi, 
- esame ottico per la ricerca dei minerali silicei amorfi, 
- prova di compattazione AASHTO mod. t/180-57,  
- indice CBR immediato (IPI) 
- indice CBR con imbibizione, a 96 hr. 
- Los Angeles, 
- Equivalente in sabbia, 
- analisi chimico-fisiche dell’ acqua di falda: sali disciolti, ph)  
A giudizio della Direzione Lavori potranno essere richieste anche le seguenti prove 
aggiuntive, eseguite su campioni preparati al contenuto d’ acqua Wnopt:  
- compressione a espansione laterale libera con misura dei moduli di 

deformazione,  
- compressione edometrica,  
- taglio diretto,  
- taglio residuo  
 
(Nota le prove di laboratorio elencate sono a titolo indicativo e non esaustivo). 
 



 
Tabella 1: Caratteristiche prestazionali delle terre naturali 

 
Classificazione  

Generale 
Terre ghiaino-argillose 

Frazione passante al setaccio 0,075 UNI 2332<35% 
Terre limo-argillose 

Frazione passante al setaccio 0,075 UNI 2332>35% 
Torbe e terre 

organiche palustri 
Gruppo A1 A3 A2 A4 A5 A6 A7 A8 

Sottogruppo A1-a A1-b  A2-4 A2-5 A2-6 A2-7    A7-5 A7-6  

Analisi granulometrica              

Frazione passante al 
setaccio 

             

2 UNI EN 933 ≤ 50 -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- --  

0,4 UNI EN 933 ≤ 30 ≤ 50 ≤ 50 -- -- -- -- -- -- -- -- --  

0,063 UNI EN 933 ≤ 15 ≤ 25 ≤ 10 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35 ≤ 35  

Caratteristiche della 
frazione passante al 

setaccio 0,4 UNI EN 933 

            

Limite liquido -- -- ≤ 40 > 40 ≤ 40 > 40 ≤ 40 > 40 ≤ 40 > 40 > 40  

Indice di plasticità ≤ 6 N.P. ≤ 10 ≤ 10 > 10 > 10 ≤ 10 ≤ 10 > 10 > 10 > 10  

          IP≤1.1.-30 IP>1.1.-30  

Indice di gruppo 0 0 0 ≤ 4 ≤ 8 ≤ 12 ≤ 16 ≤ 20  

Tipi usuali dei materiali 
caratteristici costituenti il 

gruppo 

Ghiaia o 
breccia, ghiaia 

o breccia 
sabbiosa, 

sabbia grossa, 
pomice, scorie 

vulcaniche, 
pozzolane 

Sabbia 
fine Ghiaia e sabbia limosa o argillosa Limi poco 

compressib. 

Limi 
fortemente 

compressib. 

Argille poco 
compressibili 

Argille 
fortemente 

compressibili 
mediamente 

plastiche 

Argille 
fortemente 

compressibili 
fortemente 
plastiche 

Torbe di recente o 
remota formazione, 

detriti organici di 
origine palustre 

Qualità portanti quale 
terreno di sottofondo in 

assenza di gelo 
Da eccellente a buono Da mediocre a scadente Da scartare come 

sottofondo 

Azione del gelo sulle 
qualità portanti del 

terreno di sottofondo 
Nessuna o lieve Media Molto elevata Media Elevata Media  

Ritiro o rigonfiamento Nullo Nullo o lieve Lieve o medio Elevato Elevato Molto elevato  

Permeabilità Elevata Media o scarsa Scarsa o nulla  

Identificazione del terreno 
in sito 

Facilmente 
individuabile a 

vista 

Aspri al 
tatto 

incoerenti 
allo stato 
asciutto 

La maggior parte dei granuli sono 
individuabili ad occhio nudo 

Aspri al tatto 
Una tenacità media o elevata allo stato 

asciutto indica la presenza di argilla 

Reagiscono alle prove di 
scuotimento∗ 

Polverulenti o poco tenaci 
allo stato asciutto. Non 

facilmente modellabili allo 
stato umido 

Non reagiscono alla prova di scuotimento∗ 
Tenaci allo stato asciutto 

Facilmente modellabili in bastoncini sottili allo 
stato umido 

Fibrosi di colore 
bruno o nero 
Facilmente 

individuabili a vista 

Prova di cantiere che può servire a distinguere i limi e le argille. Si esegue scuotendo nel palmo della mano un campione di terra bagnata e comprimendolo successivamente fra le dita. La terra reagisce 
alla prova se, dopo lo scuotimento, apparirà sulla superficie un velo lucido di acqua libera, che scomparirà comprimendo il campione fra le dita. 
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4.2.  La qualificazione ambientale. 

I materiali per rilevati, gli aggregati ed i massi  saranno sottoposti a prove di 
laboratorio ai fini della loro qualificazione ambientale in funzione del loro 
riutilizzo. 
Il materiale deve essere caratterizzato sottoponendolo ad analisi di laboratorio 
per la verifica dei valori di cui alle tabella 1 colonne A e B dell’allegato 5 alla 
parte IV del Dlgs 152/06. I prelievi dei campioni e le analisi dovranno essere 
effettuati in conformità all’allegato 2 della parte IV del Dgs 152/06. Il riscontro 
dei valori di cui alle colonne A e B tabella 1 allegato 5, determina le 
caratteristiche di uso del sito di destinazione. 
Il materiale dovrà essere anche sottoposto al test di cessione per conforto con i 
valori limite di cui alla tabella D.M. 05.02.1998.  
 
 
5. Destinazione. 
 
 
Il processo di destinazione o di utilizzazione in cui impiegare i materiali è nella 
più semplice delle ipotesi costituito dallo stesso processo produttivo volto alla 
realizzazione dell’opera autostradale. Gli elementi di criticità della destinazione 
su cui commisurare l’impatto quantitativo ed il rispetto della compatibilità 
ambientale, nonché la destinazione finale d’uso, sono già stati individuati e 
valutati in sede di VIA del progetto, poi approvato. La qualificazione ambientale 
dei materiali di scavo permette di verificare l’impatto autorizzato e consentito 
sulla destinazione progettuale, rispetto alle caratteristiche ed alla qualità del 
materiale sottoprodotto.  
Nell’ottica di assicurare il controllo dell’impatto consentito e autorizzato, 
saranno utili le campagne di caratterizzazione ante operam o in corso d’opera 
delle aree di destinazione. 
 
 
 
 
6. Quantificazione 
 
“2) il loro impiego sia certo, sin dalla fase della produzione, integrale e 
avvenga direttamente nel corso del processo di produzione o di utilizzazione 
preventivamente individuato e definito”; (art. 183 lett.p D.lgs 152/06 mod. 
D.lgs 4/2004) 
 
Il processo di produzione, come scritto, è la realizzazione dell’opera 
autostradale che origina i materiali. Il processo di utilizzazione 
preventivamente individuato e definito è la stessa opera autostradale in cui i 
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materiali sono impiegati nella costruzione di rilevati, opere in terra rinforzata, 
riempimenti e rimodellamenti. 
Il progetto dell’opera autostradale sottoposto a valutazione di impatto 
ambientale e quindi approvato, individua le quantità di materiali che si 
origineranno dagli scavi e dagli sbancamenti e la loro destinazione di impiego. 
Il documento che progettualmente riassume queste informazioni quantitative è 
il bilancio terre. 
Il bilancio terre è sempre riferito ad un processo di produzione, che nella 
specie è la realizzazione dell’opera autostradale approvata. Il bilancio terre 
contiene le quantità di materiali che si prevede si origineranno dagli scavi, 
suddividendole in linea generale - come da schema n. 2 - in materiali per 
rilevati, aggregati per calcestruzzi, blocchi e massi per barriere opere idrauliche 
e stabilizzazioni. Contiene inoltre la destinazione progettualmente previsto per 
il riutilizzo di detti materiali secondo le tipologie di idoneità (ad esempio 
materiali per rilevati: rilevati, terre rinforzate, riempimenti; aggregati e massi), 
segnalando l’eventuale saldo positivo o negativo. In caso di saldo positivo, cioè 
che il materiale atteso non è previsto che venga tutto riutilizzato, il surplus 
viene qualificata come rifiuto e quindi ne viene previsto il recupero o lo 
smaltimento. Quanto viene prodotto è immediatamente riutilizzato o inviato a 
deposito per il suo riutilizzo nei termini di legge.  
Il bilancio materiali può subire delle variazioni a causa di impreviste modifiche 
nelle caratteristiche dei materiali che da idonei all’utilizzo previsto otterrebbero 
dimostrarsi, a seguito delle caratterizzazioni, inidonei. In tal caso comunque il 
dettato legislativo è rispettato in quanto nel momento della produzione il 
materiale idoneo dispone per intero di una sua specifica ed individuata 
destinazione così come del materiale non idoneo si conosce preventivamente la 
procedura di gestione.  
 

7. Il valore economico 

 
“5) abbiano un valore economico di mercato”; (art. 183 lett.p D.lgs 152/06 
mod. D.lgs 4/2004) 
 
I materiali per rilevati, gli aggregati, i blocchi e massi qualificati e classificati 
secondo le tipologie che precedono, sono inclusi nei prezziari di società private 
ed Enti pubblici per la realizzazione di opere edili e stradali, per interventi di 
realizzazione di spazi sportivi, spazi verdi e rimboschimento, per la produzione 
di calcestruzzo, rilevati stabilizzati, pavimentazioni, gabbionature. Vengono 
identificati per la loro destinazione in opera anche senza richiedere specifiche 
caratteristiche chimico-fisiche. 
I materiali per rilevati, nell’ambito del gruppo merceologico individuato, per 
loro messa in opera, CR1 – CR2 etc. possono essere soggetti a frantumazione 
per disporre di una pezzatura generalmente più piccola.  
I materiali del gruppo SC sono più adatti per la stabilizzazione a calce nella 
predisposizione di sottofondi.  
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Così dicasi per gli aggregati che in funzione della necessità del cantiere 
possono essere ulteriormente frantumati, o miscelati con altri inerti per 
ottenere composizioni  richieste per la realizzazione di particolare opere d’arte. 
 
8. Esclusione dalla disciplina dei rifiuti. 
 
I materiali inerti che si originano dalla processo produttivo di realizzazione 
dell’opera autostradale, all’esito del procedimento di identificazione, 
qualificazione, destinazione e quantificazione, sia in sede progettuale che in 
sede esecutiva, se rispondenti alle caratteristiche tecniche, chimiche, 
ambientali attese ed autorizzate, sono individuati come sottoprodotti e 
pertanto, se utilizzati in ossequio alle prescrizioni dell’art. 186 Dlgs 152/06 
come modificato dal D.Lgs. 4/2008, possono essere esclusi dalla disciplina dei 
rifiuti. 


